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        In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio,

        e il Verbo era Dio. Egli era in principio con Dio.

        Tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui

        nulla è stato fatto di ciò che è fatto. In lui era la vita

        e la vita era la luce degli uomini, la luce risplende

        nelle tenebre e le tenebre non l’hanno sopraffatta. 


        (Gv 1, 1-5)


         



         


      

    

  


  
    
      
        


        

      


      
        La creatura al suo 
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        L’autore, considerando che nel sistema cosmologico tutto è relativo e nulla vi è di assoluto, e considerando quindi che un qualsiasi avvenimento è legato al suo momento storico, il quale dipende dallo spazio-tempo in cui si verifica, e nell’analizzare il personaggio evangelico di Maria di Magdala, trova una relatività legata allo spazio-tempo che nasconde un parametro assoluto uscente fuori dal concetto relativistico cosmologico. L’uomo di oggi, di ieri, di domani ha in comune un unico sentimento: l’amore. Non è un gene che si distingue nelle varie razze od etnie bensì è un comune sentire proprio della famiglia umana. Il rapporto cronologico tra eventi umani ed espressione d’amore è costante nei vari tempi storici, cambia ovviamente solo il modo della comunicazione. Potremmo dire che dall’uomo preistorico all’espressione fenotipica attuale intercorre un’evoluzione biologica di adattamento della specie senza che sia mai stato influenzato quel parametro extra-sensoriale che è l’amore.  
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        “Stiamo assistendo ad una evoluzione scientifica che sente sempre più la necessità di indagare fin dentro la intimità della natura per carpirne i segreti e manipolarli secondo le nostre esigenze. La scienza non può avere limiti e spazia dallo sfruttamento della energia nucleare alla ricerca ed elaborazione dei dati provenienti dallo studio della biologia dei viventi attraverso l’ingegneria genetica. Non si può negare che la manipolazione della conoscenza dell’intimo materiale non abbia portato un certo benessere ad una parte dell’umanità. È scandaloso che una grande quantità di uomini a tutt’oggi non siano in grado di usufruirne. La ricerca e lo studio delle leggi naturali hanno portato a delle applicazioni tecniche inimmaginabili appena pochi anni fa. Una domanda ci dobbiamo porre: qual è il limite oltre il quale l’uomo deve fermarsi? Noi vogliamo e sempre di più sentiamo fame di cose più specialistiche e così volendo in una follia cannibalistica non ci accorgiamo che andiamo verso il baratro dove specchiandoci troviamo l’abisso della nostra limitatezza. È umano volere, è giusto indagare e scoprire, ma come?”, guardò la platea colma di persone che in religioso silenzio seguivano ciò che l’oratore si proponeva di spiegare, “Come?”, ribatte con vigore, “Parliamo di libertà, di giustizia, di benessere e non ci accorgiamo del prezzo che l’uomo paga e fa pagare. È tutto così limpido ciò che facciamo e ciò che vogliamo? Quale maschera indossiamo per potere sopravvivere in questo pianeta che ci siamo creati?” 

        “È la forza del destino”, sussurrò qualcuno in sala.

        “Sì, è un destino che abbiamo voluto imporci”, rispose l’oratore a quella voce anonima e nascosta nell’oscurità. “Forse”, continuò, “sarebbe meglio dire che i più furbi, i più arroganti, i più forti hanno manipolato con scaltrezza imponendo la loro visione approfittando della colpevole non conoscenza altrui. E questo che realmente desideriamo? No! Ne sono pienamente convinto ma altresì sono cosciente che è una lotta dura e quasi impossibile da vincere se non puntiamo verso un ideale il cui fine sia sopra tutto e tutti”.

        “Un pianeta senza ipocrisie, senza rancori, senza odio dove la coscienza del tuo prossimo è lo specchio della tua, dove l’armonia dell’Universo sarebbe la nota celestiale di questo modo di vivere, questa sì sarebbe veramente la fine del mondo”, commentò una giovane donna. “Sarei disposta a rinunciare a superflue comodità se questo portasse ad un risveglio della coscienza sociale basata sulla persona e non su ciò che l’individuo possiede”. Tacque per un tempo piccolo quanto un battito di ciglia, poi riprese con voce alquanto velata da malinconia:“Il desiderio è tanto grande quanto è la coscienza che tutto ciò è pura utopia e questa avvelena l’animo lasciandoti in bocca il triste sapore della malinconia”.

        “Ognuno di noi, gentile signora, è un punto di germinazione se realmente ne è convinto”, riprese l’oratore. “Nello stesso tempo ognuno di noi è schiavo se lascia ad altri il senso della sua esistenza. Liberiamoci da questo torpore e cominciamo a guardare con occhi limpidi il creato e ne troveremo la profonda poesia che lo permea. Per fare ciò dovremmo rinascere; per questo dovremmo risorgere, come fenice dalle ceneri della nostra morte”.

        “Come può uno rinascere se è già concepito? Come si può risorgere se si è già freddi di morte? Come posso”, continuò a chiedere l’interrogante, “entrare nel seno di mia madre quando ne sono uscito?”

        “Credetemi ognuno di noi”, controbatté Giorgio, “risorge se è capace di schiacciare la parte negativa del suo modo d’essere. Ognuno di noi vince la propria morte se riesce a dissociare la sua materialità dalla propria spiritualità. Dio infatti lo si adora in spirito e non in carne. Non confondere la musica con lo strumento. Quello che rende celestiale la nota è la sensibilità che l’artista mette nel suonare lo strumento. Ora voi dite che non si può rinascere dal ventre materno ed è giusto sarebbe un assurdo di natura se ciò venisse. Rinascere non vuole dire nascere come atto materiale, bensì cambiare per rinascere ad una nuova vita spirituale. Questo è un privilegio della natura umana ed è in una tale visione che deve cambiare l’uomo nuovo, l’uomo vivo cosciente della propria esistenza, cosciente della nuova vita che è nata in lui. Tutto ciò è rinascere, tutto ciò è prendere coscienza di avere abbandonato un abito ormai sgualcito per rivestirci con un vestito di luce. La creazione è soltanto un atto materiale che deve seguire le leggi impostagli mentre l’uomo, pur creato, ha la libertà, unico in natura, di scegliere la sua esistenza. È questa libertà che dà un senso allo stesso creato. La melodia di tristezza, di pianto o di gioia, che l’artista crea facendo vibrare le corde del violino, è la trasformazione del pensiero in note musicali e solo in quel preciso momento lo strumento diventa ponte di connessione fra l’animo invisibile e la sensibilità materiale della musica. Noi tutti siamo lo strumento di noi stessi. Ognuno di noi è il direttore di una orchestra che suonerà note celestiali se apriremo la percezione al canto poetico della natura. Solo così potremmo capire l’assurdità del nostro egoistico comportamento e quanto a sproposito abusiamo della parola libertà. Possiamo gridare alla libertà verso la tirannide se prima non ci svincoliamo dalla nostra? Osservate gli uccelli del cielo come volano liberi seguendo le leggi che natura ha dato. Quanto anche noi vorremmo librarci negli spazi immensi per assaporare la gioia del volo che ci ridarebbe quella libertà tanto cercata e desiderata. Volare… volare sempre più su fino là dove finisce il cielo. Invece l’uomo ha nascosto la libertà uccidendo, massacrando e schiavizzando altri suoi simili e questo per dominare, sopraffare, imporre la sua negletta volontà. Ipocrita perché così facendo matura la scalata verso la segregazione dei suoi simili per impadronirsi di un potere tale da credersi un gradino al di sotto dell’Eterno. Povero stolto che non vuole ammettere, nella sua limitata scatola cranica, che è polvere e tale ritornerà dopo un brevissimo passaggio esistenziale nel pianeta Terra. Osserviamo la storia: se, come si dice, è maestra di vita, ben poco ha insegnato in quanto gli errori e gli orrori del passato, in piani tecnologici diversi, si ripetono senza tenere in dovuto riguardo il vissuto precedente. Ciclicità della storia o ciclicità della stoltezza umana? A voi la risposta!”, guardò la platea con un sorriso sornione. “Anzi la scelta”, precisò. E dopo avere sorseggiato dell’acqua contenuta in un bicchiere datogli da un premuroso inserviente continuò: “Quale rispetto, quale libertà, quale dignità possiamo pretendere se per primi non diamo l’esempio? Non si può amare il proprio figlio ed alzare l’ascia di guerra contro quello del tuo vicino. Così facendo mettiamo in movimento una ruota che macina tutto e che inesorabilmente schiaccerà anche colui che è stato l’artefice del meccanismo. La nostra maschera di perbenismo nasconde in realtà quel cimitero di morte che ci portiamo dentro e siamo così stolti da non accorgerci che i nostri passi già rimbombano lugubri sopra il marmo della nostra ipocrisia. Le labbra della donna amata gustano di miele, però si trasformano in fonte di amaro arsenico quando domina l’inganno e il piacere del momento. Amor omnia vincit. Tutto l’amore vince, tutto trasforma senza distruggere bensì perfezionando. Fuori di esso c’è solo la concreta realtà della nostra miseria dell’essere”.

        “L’amore vince tutto”, ripeté un distinto signore prendendo la parola, “e vorrei fosse come lei professore dice perché anch’io credevo a quanto ha detto, ma purtroppo la realtà mi ha costretto a pensare che la nostra è solo ed unicamente utopia. Un pensiero proiettato verso una speranza e purtroppo è la quotidianità della vita che ci fa toccare con mano l’esatto contrario del nostro sentire. La maggioranza silenziosa crolla sotto la sparuta schiera di chi con forza ed arroganza reclama i propri interessi. I figli delle tenebre sono più accorti di quelli della luce e questo perché i primi tendono a servire mammona, mentre i secondi aprono i loro pensieri ad una visione collettiva perché i loro occhi guardano oltre gli egoismi umani per dare ad ogni singolo individuo la dignità della sua esistenza. Quanti seguiranno e perseguiteranno in questa strada, la quale è lastricata di mille difficoltà, se il loro cuore non è irrorato da un amore che travalica i confini della nostra umanità? Quanti si ergeranno all’appello della propria coscienza per combattere una causa che già ha l’odore della sconfitta?”

        “La grandezza dell’uomo”, rispose l’oratore, “sta nella fede in cui crede e non nel comportamento dell’altro. Non è nell’adeguarsi al modo di pensare degli altri che ci innalziamo bensì nella coerenza del nostro pensiero nel rapportarlo agli altri. Il pensiero umano passa, svanisce, si adatta alla moda secondo gli interessi di chi la propone mentre il pensiero divino è eterno perché fuori della logica relativistica umana. Una sola cosa lega l’uomo al divino: l’amore”.

        “Il tuo prossimo tende a giudicarti”, osò intervenire una gentile signora dallo sguardo limpido e dagli occhi di luce, “bolla le tue azioni se non sono coerenti con il suo sentire. Ti esclude dal suo consesso isolandoti e nella tua solitudine che fai? Chini il capo tradendo te stesso oppure coerente con il tuo sentire sposi l’isolamento o meglio il vuoto che la stupidità umana crea?”

        Giorgio percepì sul volto di quella donna una sensazione, la quale ebbe il potere di soffocare per un attimo la sua parola in gola per l’emozione ricevuta. Intuitivamente sentì che un misterioso legame li univa. Rimase esterrefatto per quel turbamento e cercare un perché era ancora più enigmatico e senza indagare oltre riprese il dibattito. “La luce non viene spenta perché qualcuno la copre ma splende sempre in quanto è nella sua natura quella di illuminare. Chi accende una lampada per metterla sotto il letto invece di posarla sopra il comodino affinché possa illuminare tutta la stanza? Ora mi chiedo: che valore ha il giudizio degli altri se tu sei sempre stato lo specchio di te stesso? Mi domando: che valore ha il giudizio degli altri se tu hai dato sempre con amore ed il tuo occhio brilla per questo? Non abbiate paura, non spaventatevi per seguire la strada del bene che è l’unico viatico per arrivare all’amore supremo. Nulla vi potrà ferire in quanto siete già verso l’immortalità”.

        “Storie… sono solo belle parole”, intervenne un gruppo di presenti, “la società è fondata sul giudizio degli altri”.

        “Per voi che detenete il potere, grande o piccolo che sia, è essenziale il mantenimento di certi parametri”, rispose il relatore. “Voi non siete per il progresso della dignità dell’uomo, bensì per il vostro solo ed unico egoismo. Voi siete coloro i quali si ergono paladini della libertà, della giustizia, dell’amore, della verità per gli altri, ma giustizia, amore e verità cambiano quando siete voi messi sul banco degli imputati”.

        “Lei offende approfittando della sua posizione”, qualcuno lo rimbrottò.

        “Io offendo se ciò che dico non risponde a verità…”, tacque per un attimo di pensiero. “Ognuno di voi”, riprese a dire. “sa, in cuor suo, che è così. Gli ipocriti si arrabbiano quando viene loro tolta la maschera di bugie che indossano. Gridano come cane ringhioso ma il lezzo del putridume che emanano si sente forte perché sono spelonche piene di marciume. Razza di malfattori che caricate i vostri simili di mille e più leggi per opprimerli e voi ve ne guardate bene dall’eseguirle. Riattivate la vostra coscienza, in quanto il vostro giudizio è vicino. Non crediate di mangiare e bere e godere a vostro piacimento perché anche su di voi si abbatterà la scure che è stata posta alla radice dell’albero. Allora le vostre grida e i vostri lamenti si udranno per l’immenso spazio. Crede lei”, rivolgendosi a quella donna che tanto lo aveva turbato “che questi signori mi vorrebbero come amico? No! Lo hanno già gridato. E questo perché? Perché ho espresso il mio pensiero il quale cozza irrimediabilmente con il loro. Questo rifiuto mi pone psicologicamente in uno stato di isolamento sociale? No!”, tuonò con veemenza esprimendo così la forza del suo dire, “Perché non mi sono tradito ma sono stato coerente con il mio pensiero pronto a correggerlo se, nel confronto civile fra uomini giusti, mi si dimostra la sua fallacità. Mi turba e mi rattrista invece perché vedo chiudere la porta alla ragione, al civile dialogo ed all’amore. Ciò che mi duole è constatare come la grande maggioranza degli individui chinano il capo e senza pensare tacciono o gridano: crocifiggilo…”. La fissò… chiuse il libro dove aveva scritto i suoi appunti e deluso s’avviò verso l’uscita. Una voce dal tono gentile risuonò dietro le spalle. Si voltò. Rallentò il passo, in quanto non riconoscendo la voce dubitò d’essere lui il soggetto di tale attenzione. Quando la vide si fermò alquanto frastornato. Quella donna dagli occhi di cielo, che tanto lo aveva colpito, con passo deciso lo stava raggiungendo.

        “Volevo… volevo…”, strascicò le parole leggermente imbarazza per averlo fermato, “ringraziarla per tutto ciò che ha così magnificamente esplicato. Dimostrando una profonda sensibilità verso le tematiche sociali e la dignità dell’uomo”.

        “Lei è troppo buona e gentile ciò mi fa arrossire di piacere. Comunque debbo io ringraziarla per avere avuto la bontà di dimostrarmi la sua comprensione”, sorrise Giorgio mentre con gesto di estrema signorilità baciò la mano di lei nella reciproca presentazione. Ci furono altri brevi scambi di parole, poi tutto finì con un cordiale saluto improntato più a un arrivederci piuttosto che ad un addio. La guardò allontanarsi finché svanì nel nulla così come dal nulla sembrava essere uscita. Da quel momento il suo animo sentiva la necessità d’essere compreso e solo un angelo lo poteva capire e quell’angelo, ora ne era sicuro, non poteva essere che quella donna dagli occhi di cielo.


      

    

  




Il tormento dell’estasi






Il Sole frantumava i suoi ultimi
raggi su un mare accarezzato da una bava di vento che presagiva il
non lontano autunno. Alcune foglie volteggiando in una aria fresca
e cristallina finivano il loro danzare planando dolcemente sul
selciato della via. Maria aspettava, con immensa gioia, quell’ora
magica che la teneva distante dal suo Giorgio. Per lei quel
pomeriggio era l’inizio di una nuova vita ed era tale la gioia che
aveva una profonda sensazione di essere rinata una seconda volta.
Una vita nella quale la felicità doveva fare da padrona così, come
quando piccina correva, felice nella sua innocenza, tra i campi in
fiore e la brusca realtà della vita era ancora lontana dal mostrare
il vero volto dell’esistenza. Il pensiero esplorava i gradini della
sua mente e visioni di eventi belli e brutti si accavallavano
mentre lo sguardo osservava quel tramonto che si stava spegnendo in
un mare opaco e misterioso. Certi momenti della vita non
appartenevano più a lei bensì ad un’altra Maria. Ad una donna che
credeva di vincere la dura realtà dell’esistenza mettendo in gioco
se stessa nella convinzione di avere nel suo corpo il poker
vincente. Tenendo conto di quanti potevano barare, in questo gioco
sottile e spietato, affinò la sua perspicacia e la sua sensibilità
di donna per buttare sul tavolo verde le migliori carte vincenti.
Ora con il senno dell’esperienza comprendeva cosa aveva gettato
alle ortiche. Ora capiva quanto profondo era il confine fra l’amore
dell’animo e quello del corpo. Una nuvola buia oscurava questo
solare sentimento e ciò era dovuto alla coscienza di non potersi
donare alla persona amata con tutta quella purezza che sapeva aver
lasciato in qualche odorosa alcova. La vita sarebbe stata pronta a
dare per pagare il suo errore ma la storia segue la propria
cronologia. Il tempo è unidirezionale e ciò che è oggi non può
essere domani. L’importante è essere sempre coscienti di ciò che si
fa sia nel bene che nel male. Certo chi è operatore di bene ha
sempre la sua pace, chi invece ha plasmato la propria coscienza
seguendo il momento e il proprio egoistico interesse, nel
risvegliarsi trova la pace ma grande è la fatica da fare.
L’importante è resuscitare a nuova vita anche se può costare molto.
In questa resurrezione Maria sentiva brillare dentro di sé il sole
di questo nuovo sentimento anche se il passato tornava, come
bordate d’onda poderose, ad infrangersi sulla scogliera della sua
mente. Dall’esperienza doveva trarre un insegnamento per non
ricadere nell’abisso del passato. Di questo ne era certa, perché
finalmente aveva trovato in Giorgio quell’amore inconsciamente
cercato. I minuti passavano monotoni ed insensibili delle gioie e
dei dolori dei viventi ed assorta nei suoi pensieri non s’accorse
del lieve mutare della natura. Distolse lo sguardo dalla sua
fissità. Guardò l’orologio ed una sottile angoscia s’impadronì di
lei. Non era nel carattere di Giorgio ritardare se non c’erano seri
motivi e per questo sentiva aumentare sempre di più un certo
nervosismo mentre i minuti sembravano dilatarsi nella lunghezza del
tempo. Riguardò l’orologio. Proiettò di nuovo lo sguardo lungo la
via e vide solo pochi passanti. Tutto era tranquillo. La vita
scorreva silente e misteriosa nella proiezione di quelle figure.
Solo il suo cuore cominciava a perdere la monotonia del suo
battito. Aguzzò la vista ed all’improvviso vide l’atletica figura
di Giorgio. Alzò istintivamente gli occhi al cielo, in segno
profondo ed inconscio di ringraziamento. Con la mano ricompose i
capelli, che una leggera bava di vento aveva scomposti e con passo
deciso s’avviò verso quella amata figura.

“Mi hai fatto penare questo nostro primo incontro!” lo redarguì con
occhi dolci rispecchianti tutto il suo sentire.

“Perdonami”, guardò l’ora, sorrise. “Lo ammetto non ci sono
scusanti sufficienti a fare aspettare una donna elegante e bella
come te”.

“Puoi ben dirlo”, confermò abbracciandolo forte a se, “importante è
che tu sia qua il resto è perdonabile e poi…”

“E poi”, la interruppe, “ti chiedo nuovamente perdono; purtroppo
accadono eventi dove la tua volontà non ha nessuno potere e devi
inchinarti ed accettare, anche se ciò costa. Sono gli incerti della
mia professione e lo dovrai sempre calcolare”.

“Lo capisco… non parliamone più”.

“Hai ragione, mia cara, non parliamone più”, sorrise.

“Allora”, continuò lei “per prima cosa butta via la tensione che
vedo stampigliata sulla tua faccia… io sono al tuo fianco e alle
volte è un grande tocca sana sfogarsi con chi sai ti ascolta…” Lo
guardò, socchiuse leggermente le labbra in un accenno di sorriso,
lo prese sotto braccio e con una sensibilità tipica della donna che
ci tiene al suo amante, “Sfogati… forza vedrai ti sentirai meglio e
quello che era un macigno ti sembrerà un sassolino”.

“Ho una rabbia”, riprese a dire Giorgio, “perché conti le ore della
giornata le quali ti sembrano inchiodate all’orologio e le senti
lente nel loro trascorrere e pensi tante cose da fare assieme, poi
quando arriva il momento capita sempre l’indeterminazione che manda
all’aria tutta la tua attesa. Deve esserci un folletto cattivo il
quale si diverte a mettere la coda al momento meno opportuno. E ti
senti così impotente di fronte all’avverarsi del fato da chinare la
testa in quanto non puoi fare niente”.

“Ti sei sfogato?” sorrise Maria.

“Hai ragione non parliamone più. Siamo assieme è questo che conta.
A proposito”, la guardò specchiandosi in quegli occhi di cielo,
“hai pensato dove andare?”

“Come!”, chiese divertita, “non hai detto che per tutta la giornata
il tuo pensiero era proiettato a questo incontro?”

“Questo è vero”, approvò Giorgio fra l’attonito e il divertito,
“comprendimi ho l’impressione di vivere uno strano momento e spero
che questo sia realtà e non sogno”.

“Perché deve essere un sogno?” lo baciò senza tanti preamboli.
“Questa mi sembra realtà” disse, quando si staccò dalle sue
labbra.

“E che realtà!” affermò compiaciuto. Poi, mano sulla mano,
s’avviarono lungo il viale che portava al centro della piazza.
Giorgio la osservava con attenzione e ciò non sfuggi a lei. “Si può
sapere”, interrogò, “perché mi guardi così? Forse ho qualche cosa
che non va?”

“Sei stupenda. Qualche cosa che non va?”, ripeté lui, “No, mia
cara, tu sei l’armonia. Se la tua bellezza è l’espressione del tuo
animo…”, trattenne il respiro per qualche secondo, poi con tutta
calma e semplicità, “allora sei veramente una dea. Solo…”,
s’interruppe di nuovo, “solo…”, quasi balbettò, “le dee
difficilmente esistono”, un velo di malinconia coprì il suo viso
oscurando quella luce che lei vedeva in quel volto.

“Allora sei stato fortunato visto che hai una dea a portata di
mano”. Lo guardò cercando di capirli i più profondi pensieri. “Mio
Dio”, pensò Maria, “se ci sei fa che mi possa vedere così. Che
possa percepire in me l’amore che ho per lui”, e di nuovo bordate
di affanno s’infrangevano nella sua mente scintillando bagliori di
vita passata.

“Mia dea”, sorrise, “andiamo da Franco sperando di trovarlo. Che ne
dici?”

“Chi è questo Franco?” chiese più per curiosità che per vero
interesse.

“Un amico… potrei dire un vero amico”, tacque e di nuovo la sua
faccia tendeva a velarsi di un opaco velo di nebbia. Maria percepì
quella fulminea espressione. “Che c’è?” chiese con un certo
disappunto.

“Niente, mia cara, non c’è proprio nulla”, puntualizzò accennando
un sorriso.

“Allora”, riprese Maria lasciando cadere completamente l’argomento,
“andiamo da questo tuo amico?”

“Certo. Passeremo una mezz’ora in buona compagnia e ti presenterò
sua moglie che è veramente una donna splendida, gentile, simpatica
e generosa”.

“Devo essere gelosa?” chiese scherzosamente.

“Non pensarlo mai!” la riprese con tono serio nella voce.

“Dimmi”, s’affrettò a chiedere, “tu cosa pensi di me? Insomma…”,
articolò le parole con un certo imbarazzo, “come mi vedi e cosa
provi ad essere assieme a me in questo momento?…” Tacque, rifletté
un attimo poi riprese: “Ripeto”, volle precisare, “in questo
momento reale in quanto solo ora ha importanza la tua risposta…” e
volgendo lo sguardo verso la linea indefinita dell’orizzonte con il
cuore che cominciava a pulsare più del solito: “Per me è vitale
conoscere la verità dei tuoi pensieri”.

“La verità!… Cosa è la verità?” rifletté e si chiese riflettendo a
voce alta sulla filosofia di quella parola.

“È ciò che nasce dal cuore”, osservò lei. “È ciò che veramente si
pensa. È ciò che si ha il coraggio di dire, anche se può fare del
male sia a chi la riceve sia a chi la rivela”.

“Tu”, la guardò Giorgio fermandosi e specchiandosi in quelli occhi
di luce, “saresti capace di accettarla, anche se come lama ti
trapassasse il cuore? Come pensi possa cambiare il tuo sentire
verso colui che essendo veritiero ha messo a nudo la tua e la sua
anima?”

“L’accetterei in ogni modo. La verità è un profondo grido di onestà
dell’animo perché la verità è la verità. Anzi proprio essa mi
darebbe un nuovo impulso per amare e capire di più chi ti ama”.
Tacque osservando quelli occhi che penetravano in lei dandole un
profondo senso di fiducia e dolcezza. Sorrise. Si staccò da lui
quanto basta per riprendere se stessa e con l’angoscia nel cuore:
“Perché questa domanda?” Lui le strinse la mano per sentirla più
vicina. Tra loro si era incuneato un silenzio urlante tante cose,
ma il tempo non era ancora quello reale.

“Perché?” si domandò Maria, contraccambiando la stretta, per
spingerlo con fiducia ad aprirsi con lei.

“Perché…”, proruppe lui trattenendo un cenno di fastidio contro se
stesso a causa del pensiero che percorreva la sua mente. “Lasciamo
le cose come stanno”, continuò dopo avere riflettuto quel tanto da
comprendere quanto fallace alle volte sia la mente umana, “ed
impediamo che la stupidità possa rovinare il nostro rapporto. Il
passato deve essere sepolto sotto la coltre del tempo. Il presente
ed il futuro lo proiettiamo per il fine che ci proponiamo facendo
tesoro del passato”.

“No”, riprese Maria. “No… tu devi dirmi. Tu devi aprire la tua
mente anche se questo potrebbe rovinare la mia esistenza”.

“Sei alquanto drammatica e piuttosto pessimista”, sorrise cercando
di rabbonirla.

“È realtà purtroppo. Quando senti che la felicità ti bussa alla
porta è in quel preciso istante che devi alzare tutte le tue difese
e una di queste sta proprio nell’allearti contro l’evento che può
nascondersi nella mente: in questo caso nella tua. E visto che ci
siamo domandati il perché della verità, è giusto che si
approfondisca il pensiero senza lasciare in sospeso nulla perché
così è meno doloroso rinunciare a ciò cui non vorresti
rinunciare”.

“Amor omnia vincit”, borbottò Giorgio.

“Già”, continuò Maria, “hai detto bene, l’amore vince ogni cosa. È
sacrosanta questa affermazione perché è vero che solo sul campo di
battaglia si verificano i propri sentimenti. Quei pensieri che non
si scalfiscono tanto facilmente in quanto sgorgano limpidi e
trasparenti dal profondo dell’animo”.

“Chi sei tu Maria?” chiese con un tono di voce che esprimeva tutto
il suo imbarazzo. Era il demone della gelosia, dell’egoismo e della
superbia, che alberga in ognuno di noi, a dominare il suo cervello.
Siamo pronti a gridare che bisogna essere comprensivi, obbiettivi
per capire riflettere e poi! E poi tutto va a rotoli, quando siamo
noi i soggetti di quei bei proponimenti di cui fieramente ci
facevamo paladini.

“Chi sono? Potrei risponderti parafrasando Pirandello: ‘… sono come
tu mi vuoi’. Sarebbe troppo semplice pur racchiudendo una grossa
verità. Tu vuoi sapere chi ero e ciò è giusto. Dovresti però anche
chiederti chi ora io sono! Il passato è passato quando viene
redento da un sincero e profondo sentimento di percorrere la vita
in una maniera solare senza più nascondersi dietro le pieghe di
mille giustificazioni che ti portano sempre più dentro ad una
ragnatela dove non vedi la fine del tuo voler arrivare, anzi ti
sembra che quello sia un mezzo per chissà quali altri sogni. Il
presente, bello o brutto che possa essere, è il frutto del passato.
È per questo che sono con te ora perché mi dai quel senso di vita
che prima, nella mia dorata e sconsiderata spensieratezza, non
avevo. Il futuro, se ne avrò, verrà dal mio attuale presente”.

“Perché”, la interruppe, fermandosi per osservarla “non dovresti
avere un futuro?”

“Sei tu il mio futuro”. Lo guardò negli occhi per poter sorprendere
anche le più piccole vibrazioni dell’animo. “Ma..”, tacque per una
frazione di tempo, poi decisa “ti senti d’essere il mio
futuro?”

“Se sono con te è perché il sentimento che mi spinge verso la tua
persona supera le banalità della vita quotidiana zittendo le becere
voci di chi mette sotto i tacchi la propria dignità umana. Io sarò
sempre con te finché l’eternità non ci separerà”. La prese
affettuosamente sotto braccio e ricominciarono a camminare lungo la
via che si stava sempre più spopolando. “Gli occhi dell’amore”,
continuò cercando di dare una sua spiegazione, “pur vedendo vengono
abbagliati dalla invisibile luce che esso emana. La realtà è quella
che è. Legge ferrea quanto stupida se ci facciamo prendere dalla
grettezza del nostro pensare il quale è fratello gemello della
stoltezza. È per questo che voglio conoscere, per non cadere nelle
miserie umane”.

“Cadere tu dici, ma perché?… Perché bisogna pensare che il bello e
con esso tutte le cose che danno un senso a questa vita debba per
forza sempre essere distrutto? Perché ci freghiamo l’esistenza in
questa maniera? Alle volte penso…”, riflette Maria, “felice è colui
che non ha il senso dell’essere e nella sua stupidità non viene
toccato da nulla, ma anche questa è veramente felicità? No forse la
felicità non esiste, è figlia di una realtà virtuale dove tutti
tendiamo senza mai arrivare in quanto non è umana. La bellezza del
risorgere sta proprio nella forza che trovi per frenare la caduta.
Essa stessa ti avvicina alla felicità. Risorgere, cadere e
risorgere potrebbe essere anche questa una via per avvicinarsi
sempre di più a quel traguardo”.

“Chissà”, pronunciò sottovoce Giorgio.

“È un’ipotesi che può contenere una sua verità”, concluse Maria

Il Sole, ormai radente sull’acqua, colpiva gli ultimi piani delle
grandi vetrate dei palazzi con i suoi raggi i quali sbriciolandosi
in mille brillanti incendiavano l’atmosfera in un crepuscolo di
luce magica ed insondabile. Maria colse nel suo animo quel momento
morente del giorno ed un velo di malinconia la avvolse. Aveva la
sensazione di essere in mezzo al deserto dove la luce accecante ti
disorienta ed attimi di stupore colgono l’animo impreparato il
quale deve reagire fuggendo da quella realtà virtuale per
agganciarsi a quella reale che ti cammina affianco senza darti
tregua. Tutto quello che aveva fatto era sempre stato coerente al
suo modo di essere e per questo non aveva nulla da rimproverarsi
pur avendo coscienza che non tutto poteva brillare alla luce del
Sole. Chi può dire d’essere perfetto? Chi può scagliare per primo
la pietra nella intima convinzione di non avere peccato? Chi, in
coscienza, si sente così arrogante di credersi al di sopra di tutto
e di tutti? Nessuno nella sfera della razionalità e certamente
Maria apparteneva a questo mondo razionale.

“Ebbene?” chiese lei quando il silenzio cominciava ad aggravare su
di loro.

“Non ho niente da dire se non che l’amore vince su tutto. Eterna
parola che l’uomo ha dissacrata arrotolandola nel fango delle sue
più torbide passioni”. Tacque. Respirò profondamente. “È un
argomento che avremo modo di sviscerare”, riprese a dire. “Ora
abbiamo solo il tempo di raggiungere quel portone e siamo così
arrivati dall’amico Franco”.

“Credo invece sia più opportuno approfondirlo”, propose Maria
intenzionata più che mai ad analizzare fino in fondo il pensiero.
“Dal tuo amico potremmo andarci un’altra volta e…”, s’interruppe,
“penso sia meglio per entrambi”, continuò, “chiarire ciò che
profondamente racchiudiamo”.

“Se questo è ciò che desideri mi va bene”, si fermò, la guardò,
“l’importante è essere assieme. Il resto è tutto relativo. Il mio
mondo ora sei tu. Sono stato chiaro?”

“Chiaro”, affermò lei. “Ciò mi commuove. Un pensiero, però, mi
martella la mente ed è la tua domanda: ‘Chi sei tu Maria?’ Non
voglio glissare la risposta, mi prude chiederti: cosa tu pensi
della donna Maria?”

“Tu, mi chiedi, cosa penso di te!…” La guardò lievemente perplesso.
Maria incalzandolo: “Sì”, rispose con voce ferma che non lasciava
dubbi, “voglio sapere cosa tu pensi e non quello che gli altri
possono dire”, ora era lei a fissare quegli occhi che tanto la
imbarazzavano.

“La gente, mia cara, è sempre pronta ad esaltare la perfidia più
che la virtù. Tagliano tabarri anche dove non esistono senza
pensare al male che possono creare. Solo lo stolto ne segue il
filo, mentre il saggio lascia scorrere le cattiverie altrui. La
vita è un campo di battaglia e come tutte le guerre ognuno gioca le
sue armi che nella maggior parte delle volte sono alquanto brutte.
Immagina come sarebbe paradisiaca la nostra esistenza se ognuno di
noi avesse, non dico amore, è una utopia difficile da raggiungere
nell’umano, ma solo rispetto per il prossimo. Quanto bene ne
potremmo ricavare! Penso che lo stesso pianeta risplenderebbe di
luce. Un pianeta di gloria, che non sarebbe un globo oscuro
viaggiante in uno spazio immenso alla deriva di se stesso. Sarebbe
pura poesia. Purtroppo è invece pura fantascienza”. Cercò le
pupille di lei per sognare in esse. “Tu sei la mia poesia perché
incarni l’armonia che si eleva piano, piano nella plasticità del
cosmo il quale a sua volta si plasma secondo la volontà del suo
Artefice. Da questo è chiaro che per me ha valore quello che pensa
la persona e non quello che gli altri possono blaterare”.

“Cosa sai di me?”, lo incalzò ulteriormente scrutando quel volto
sul quale vedeva specchiarsi la sua passata innocenza.

“Cosa conosco!” sorrise contraccambiando lo sguardo. “Niente… Tu
devi scrivere le pagine di un libro dove io possa leggere…” Zittì e
di nuovo il silenzio scese fra di loro. Sono attimi pesanti come
macigni ed il tempo sembra dilatarsi all’infinito, quando l’animo
si riempie di paura. Giorgio, dopo aver deglutito, per cercare di
avere la voce più sicura e decisa riprese a dire: “Sempre se tu lo
vorrai”, sentì di precisare.

“È quello che desidero”, s’affrettò a confermare lei, mentre
sentiva il cuore pulsare a mille per la gioia provata. “Spero solo
che tu possa trovare in questa lettura la donna capace di amarti
come tu vuoi. È una scala che dovremmo salire assieme gradino dopo
gradino. Un passo dopo l’altro per poter arrivare alla meta uniti
mano sulla mano senza farci sfiorare dalle banali stupidità di
quella galassia che è la vita”.

“Ha valore per me tutto quello che tu mi dici, Maria, il resto
lasciamolo marcire nella stupidità della gente affetta da vizi
capitali”.

Maria gli strinse la mano con forza e dolcezza e in quel gesto si
cominciavano a scrivere le prime parole del libro. Guardò la lunga
ed evanescente linea sull’orizzonte, dove un sole stanco
dardeggiava l’immensa distesa del cielo. Si fermò. Prese l’altra
mano di Giorgio. Lo fissò con un calore che non avrebbe mai
immaginato di possedere e lo baciò con amore come mai aveva fatto.
Gli occhi si specchiarono in un firmamento di felicità dove
sensazioni nascevano dal nulla per svanire nell’animo lasciando
posto ad altre sempre più paradisiache.

“Ti amo”, sussurrò Maria quando le labbra si scostarono dal loro
amplesso. “Credimi”, continuò fissando Giorgio. “Non dico mai
questa parola perché è troppo nobile, troppo alta nella sua
espressione che bisogna pronunciarla con quella nobiltà che si
addice. Ti amo di un sentimento che è degno di essere chiamato
amore. È per questo che l’ho pronunciata”. Maria ormai aveva aperto
il suo animo e sentiva la necessità di buttare fuori i suoi
pensieri per liberare veramente se stessa dalla repressione che
aveva dovuto fare verso quello che profondamente sentiva: l’amore.
Giorgio la guardava attonito nel percepire quel movimento d’animo.
“Comprendimi”, continuò lei quando osservò quel volto meravigliato.
“L’anima mia anelava a questo e dovevo sempre reprimere perché
l’esperienza mi gridava quanto era assurdo credere in un sentimento
che non poteva essere umano…”. Tacque, distolse leggermente gli
occhi da lui e quasi timidamente: “Oggi ho percepito che anche
nell’uomo c’è una impronta divina”.

“Maria non ho parole per esprimere tutte le sensazioni che fai
sorgere dal mio profondo. Una cosa è certa: l’amore è divino”.

“Quante volte si muore nella vita!” riprese Maria nella sua furia
di buttare fuori quello che da tempo tratteneva. “E sempre bisogna
risorgere, magari infilando i denti nelle labbra, ma non ha
importanza perché speri sempre in un domani migliore, invece il
giorno dopo è uguale al precedente e così via. Quel giorno che ti
senti di respirare una brezza di aria nuova, limpida, accade
quell’imponderabile che a calci ti ributta indietro. Ogni volta ti
sembra di sprofondare e la risalita è più difficile perché devi
arrampicarti, anche se le labbra fanno male, altrimenti sei finita.
Arrivi ad un bivio: o molli oppure devi psicologicamente
lobotomizzarti non c’è altra via. Ho scelto la seconda e tutto è
cambiato. La vita scorreva tranquilla ma per raggiungere questo
Eden ho dovuto sacrificare una parte di me stessa; una regola
comune ad ognuno di noi umani”, lo guardò con volto che esprimeva
luce. “Purtroppo molti non sono capaci di togliersi la maschera che
ogni giorno al mattino vestono e sono anche pronti a cambiarla come
si cambia una camicia. Il nulla si mescola con la realtà; la vita
diventa una partita di calcio e lanci il pallone senza tanti
rimpianti perché l’unica cosa è segnare. Il poi deve essere
lasciato perché non ha senso in questa ottica”.

“Purtroppo oggi è così; forse era anche ieri… Ma…”, la strinse a se
con quella delicatezza che era parte integrante del suo essere, “il
passato è passato e deve servire come scuola di vita. Non
pensiamoci più”. Gli occhi di Maria lo fissavano sempre più
intensamente portando con loro l’angoscia di dovere inevitabilmente
svelare quel passato di vita che ora con tutto il suo cuore
rinnegava. Nuove bordate di pensieri, come onde rumorose,
s’infrangevano sulla coscienza del suo riflettere ed in quella
tensione psicologica cominciava percepire, dentro quel suo
splendido corpo, la pulsione cardiaca aumentare dandole una
profonda sensazione di calore che la avvolse tutta facendola
sentire viva e quindi reagire alla pudicizia del suo essere per il
passato. La sincera personalità, che sempre la aveva distinta, non
resistette a quella furia scatenatesi in lei e senza più dare
ascolto a paure aprì l’animo finalmente alla luce. Per essa avrebbe
rubato anche una scintilla al Sole, cosciente che la felicità non
ha prezzo e non può esistere se nell’animo non albergano: amore,
verità e luce. Credeva di trovare questa scintilla nel voler
furiosamente vivere per vivere, senza accorgersi che così facendo
rinviava nel tempo la soluzione che tanto desiderava. Cosa era la
morale, la dottrina e la carità che aveva assorbito in altro tempo?
Niente. Erano parole astratte proiezioni di realtà virtuali che
dovevano rimanere tali perché non compatibili con la società reale.
Ora l’amore la chiamava prepotentemente all’esame finale.

“Quello che mi rode”, cominciò a dire senza più riluttanza, “è di
non potere gridare: sono tua… solo tua”. Giorgio la fissò attonito
e perplesso su quella affermazione. “Questo è il colmo della mia
sfortuna!” Un senso di fastidio lo avvolse come se una corrente
elettrica lo avesse attraversato. Il suo viso cominciò a velarsi di
quella malinconia che si ha quando ti senti solo e vuoto. Maria
percepì il disagio che lo inchiodava. “Sono solo tua, di questo
puoi starne sicuro”. Lo accarezzò teneramente sulla guancia. “Non
posso dirlo per il passato. Questo credimi…”

“il passato appartiene ai ricordi”, continuò Giorgio con animo
sollevato, “perché non esiste se il pensiero non lo ricerca con
nostalgia”.

“Tu sei il mio pensiero. Tu sei il mio amore…” Tacque e deglutendo
per cercare di buttare via l’arsura che attanagliava la gola: “gli
altri erano tracce sbiadite dell’amore; ombre che si dissolvono
alle prime luci dell’alba. Fantasmi surrogati dell’amore che ora ne
sento tutta la sporcizia… questa è oggi la tua Maria… se la
vuoi!”

“Sei… una donna stupenda. Sei… così come io ti voglio”.

“Ne sei convinto o ti manca il coraggio di dirmi quanta delusione
ti ho dato?”

“La mia delusione non è del passato ma di un ipotetico futuro, se
tu dovessi cambiare il modo di sentire di essere donna. Comunque
l’amore lo si conquista giorno dopo giorno sapendo dare e ricevere
con entusiasmo e senza egoismo”.

“Il mio presente ed il mio futuro è tra le tue mani. Mi guiderai
verso la luce oppure mi sprofonderai verso la disperazione”.

“Creatura di sogno sei, che sa dare pace allo spirito ed apre alla
poesia. Questo ti sembra poco? Questo è il traguardo dove tutti
tendiamo ed io che lo posso chiudere fra le mie mani vuoi che me lo
faccia fuggire?” La strinse a sé ed il suo profumo sapeva di
sogno.

“Io voglio darti amore”, precisò lei ormai libera da quella
sensazione che la teneva chiusa come in una fredda morsa di
ghiaccio.

“Tu dai amore!” la guardò abbracciandola. “E proprio la bellezza di
questo sentimento, che riesci a infondere, ha il potere di dare
pace allo spirito. Sono sensazioni dove ognuno si sente d’essere
poeta e quanto desidererei esserlo per riuscire a tradurre ciò che
sento ora in un momento indefinito dello spazio-tempo che mi
circonda”. Maria comprese quel moto profondo dell’anima e
rispondendo all’abbraccio i suoi occhi si velarono di lacrime.
“Scusami se mi sono lasciata andare, ma non avrei mai pensato
d’essere felice per amore”.

“Mi stupisci”, la osservò ed asciugando con la mano quelle rare e
trattenute lacrime, “perché è così naturale amare una persona come
te che mi viene difficile credere tu abbia avuto una esperienza
tale da oscurare la tua sensibilità”. Tutto può accadere,
purtroppo, in questo pianeta illuminato dal sole ed oscurato dal
nero manto della notte. Le pupille si specchiarono fra loro, i
respiri si confusero e le labbra si unirono in un reale e regale
sogno d’amore.

Parlare dei pensieri che corrono, quando la mente è confusa da un
profondo sentimento, il quale ti fa toccare il cielo come tu fossi
un angelo, è assai difficile se non impossibile in quanto le
sensazioni che percepisci vanno oltre le nostre povere parole. Ciò
ti confonde perché svanisce la tua razionalità affogandola in
splendide e dorate sensazioni che ti sconvolgono facendo capire
qual è il punto d’arrivo ed il traguardo. Copiose lacrime
cominciarono a scorrere sulle gote di Maria, così come l’acqua
straripa violenta quando sorpassa l’ostacolo che si frappone al suo
andare. Giorgio si scostò da lei per ammirare quella faccia
sconvolta ma limpida. “Mia grande e piccola creatura, il passato è
una traccia che si affievolisce nel tempo e non ritorna se non lo
vogliamo. Noi siamo, ora, il presente e domani esso diventerà il
passato e costruiremo il futuro nella continuità del nostro libero
e scelto divenire. Io ti amo e ciò non mi dà diritto ad alcun
giudizio perché ognuno ha in sé la propria redenzione. Solo il
perfetto non ha peccato, nessuno però è tale sulla terra. Non
esiste una ortodossia manichea bensì l’uomo con tutti i suoi pregi
e difetti e con una grossa responsabilità quella d’essere lui
l’arbitro del bene e del male unico vivente ad avere il potere
assoluto di scegliere il cielo o la terra. Questa è la realtà umana
e per quanto cerchiamo di glissarla o di nasconderla prima oppure
dopo tutti dovremmo specchiarci e fare una scelta senza giocare a
dadi in quanto non esiste un intermedio ma solo un sì o un no. È la
conoscenza dell’amore con la “a” maiuscola che mi spinge a credere
in tutto ciò”. Tacque riflettendo lui stesso su quanto aveva detto
mentre lei lo ascoltava in religioso silenzio. “Oppure”, continuò,
“sono un illuso che non riesce a vedere in che mondo opaco da un
diabolico male vive?”

“No… no… mio caro Giorgio”, rispose con accorato vigore. “Tu sei il
bene, tu sei l’essenza della vita perché hai il dominio dell’essere
e hai compreso il miracolo dell’esistenza. È questo che ti avvicina
al tuo Dio. Forse la nostra difficoltà nel percepire e sentire la
bellezza di questo Dio sta proprio nell’avere buttato alle ortiche
ciò che ci rendeva angelici anche sulla terra proprio perché
abbiamo declassato l’amore ad una semplice funzione
fisiologica”.

“Mi parli di Dio proprio tu che sei una sua artistica
espressione?!”

“Quanto vorrei poterlo sentire!” si chiese lei come fosse una
supplica.

“L’amore, è questa la parola magica che apre la porta per percepire
l’alito divino. Per entrare non c’è bisogno di alcun titolo umano
bensì di ascoltare, nel silenzio delle nostre passioni, l’armoniosa
musica di come il creato glorifica il suo Creatore. Questa
meravigliosa Entità ti sovrasta con il suo peso che è leggero come
l’aria e dolce come il miele. È là che aspetta un piccolo,
cosciente e libero tuo richiamo affinché possa inondarti con il suo
amore. Nulla chiede in cambio perché solo tu sei l’artefice che
sceglie il cielo o la terra. Io, mia cara Maria, sono semplicemente
un uomo con tutta la scorta di pregi e difetti che l’umana natura
ci regala ma nulla è più bello di vedere negli occhi della persona
a cui vuoi bene la parte mancante di quell’amore che forma l’unità
della copia. Oggi questa magica parola è inflazionata ed usata a
sproposito e la coppia dura fino a quando predomina la carnalità
dell’atto e nell’affievolirsi dello stesso rimane il vuoto.
Voragine oscura che tutto inghiotte macinando altre passioni che
verranno a loro volta a disgregare rapporti su rapporti creando
confusione nell’uomo il quale senza accorgersi distrugge
lentamente, goccia dopo goccia, la parte migliore del suo sentire.
Quando la “a” nella magica parola non è maiuscola aspettiamoci di
tutto perché l’uomo si appiattisce nel comune vivente. Comunque…”,
si specchiò ulteriormente dentro quelle pupille brillanti di cielo,
“ognuno è padrone di se stesso”.

“Sei grande quando mi parli così”, sorrise con una espr [...]
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